


Immobile sito in Strada del Nobile, 14 
 
 
1. CARATTERISTICHE DELLA ZONA IN CUI IL FABBRICATO E’ UBICATO  
 
L’immobile è sito nella Circoscrizione Amministrativa n. 8 (San Salvario - Cavoretto - Borgo Po). 
Il contesto urbano circostante è residenziale (precollina) con forte presenza di spazi verdi collinari. 
 
 
2. CARATTERISTICHE DELL’IMMOBILE  
 
L’immobile oggetto di variante si trova all’ingresso della più ampia area che ospita un impianto di 
sollevamento acque che serve una parte della collina e le relative strutture di controllo. A lato 
dell’ingresso esiste un secondo accesso per il Circolo ricreativo dei dipendenti SMAT. 
L’immobile, già adibito ad abitazione del custode dell’impianto SMAT, è a due piani f.t., con la 
relativa area di pertinenza, la cui superficie fondiaria è pari a circa mq. 1.367, ed è da tempo 
inutilizzato. Al primo piano fuori terra esiste inoltre una centralina elettrica.  
 
 
3. DESTINAZIONE URBANISTICA DEL BENE – STATO ATTUAL E 
 
L’area è destinata dal Piano Regolatore vigente ad Aree per Servizi Pubblici lettera “t - Aree per 
attrezzature ed impianti tecnologici” (Servizi Sociali ed Attrezzature di Interesse Generale oltre alle 
quantità minime di legge).  
 
 
4. VINCOLI DI P.R.G.  
 
L’immobile è compreso tra gli “Immobili vincolati oggetto di Notifica Ministeriale” come riportato 
nell’Allegato tecnico n. 14 al P.R.G. “Immobili soggetti a vincolo ai sensi del D.lgs. n. 42/2004 – 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e s.m.i. (già leggi n. 1089 del 1/6/1939 e n. 1497 del 
20/6/1939 e s.m.i)”.  
L’immobile è in maggior parte compreso all’interno della fascia di rispetto stradale, come riportato 
nell’Allegato tecnico n. 7 al P.R.G. “Fasce di rispetto”.  
 
 
5. VINCOLI IDROGEOMORFOLOGICI  
 
Sotto il profilo idrogeomorfologico l’area in oggetto è classificata nella classe III – sottoclasse IIIb3 
(C), che comprende aree “già compromesse e profondamente modificate nelle loro caratteristiche 
geomorfologiche naturali dagli interventi edificatori realizzati nel corso degli ultimi 2-3 secoli e 
più intensivamente durante gli ultimi decenni. 

28 Ferme restando le prescrizioni del P.R.G. sulle edificazioni ricadenti in questa sottoclasse 
sono ammessi interventi fino alla ristrutturazione edilizia di cui all'art. 4 lettere d2) (esclusa 
la costruzione di piscine), d3) e d4) delle presenti N.U.E.A. e allegato A, punto 5. 

29 E’ inoltre consentita la realizzazione di locali tecnici, cantine,  garage di pertinenza delle 
abitazioni esistenti, previo uno studio che ne attesti la fattibilità e ne precisi le eventuali 
limitazioni come meglio prescritto al successivo comma 34.  

30 Sono inoltre ammessi lavori di manutenzione e/o ristrutturazione della rete stradale e delle 
reti tecnologiche esistenti. Detti lavori sono subordinati alle seguenti prescrizioni:  



  

  
 

a) Qualsiasi intervento che comporti lavori di scavo o di movimento terra dovrà essere 
tempestivamente risarcito con adeguate opere di contenimento e/o sostegno e di 
drenaggio; 

b) Non è ammessa la realizzazione di nuovi terrapieni ma solo di eventuali interventi di 
stabilizzazione e di drenaggio di quelli già esistenti; 

a)       Nel caso di scavi i materiali di risulta non potranno essere accumulati  ma dovranno 
essere trasferiti in aree di discarica in conformità ai disposti di legge.  

b)       I lavori di manutenzione/ristrutturazione dovranno essere effettuati avendo cura di 
non compromettere la funzionalità dei sistemi di drenaggio naturali ed artificiali già 
presenti. 

31 Per le opere pubbliche o di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto 
indicato all’art. 31 della L.R. 56/77 e s.m.i.. 

32 Qualsiasi intervento, fatto salvo quanto specificato al capitolo 1 comma 9 del presente 
allegato,  deve essere preceduto in ogni caso da uno specifico studio idrogeomorfologico e 
geotecnico ai sensi del D.M. 11 marzo 1988 e del D.M. 14.1.2008 mirato a definire le 
condizioni di pericolosità e di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro 
mitigazione, che valuti la compatibilità dell’intervento in progetto con la situazione 
geologica locale e dell’area geologicamente significativa al contorno, in sintonia con 
quanto previsto dagli artt. 12, 14 e 19 delle Norme di Attuazione del Progetto di PAI.” 

 
Inoltre una piccolissima porzione dell’area in oggetto è classificata nella classe III – sottoclasse IIIa 
(C), che comprende “porzioni di territorio inedificate e con edificazione sparsa considerate 
inedificabili. 

11 Ferme restando le prescrizioni del P.R.G. sulle edificazioni ricadenti in questa sottoclasse 
sono ammessi interventi fino alla ristrutturazione edilizia di cui all'art. 4 lettere d2) (esclusa 
la costruzione di piscine), d3) e d4) delle presenti N.U.E.A. e allegato A, punto 5. 

12 E’ inoltre consentita la realizzazione di locali tecnici, cantine,  garage di pertinenza delle 
abitazioni esistenti, previo uno studio che ne attesti la fattibilità e ne precisi le eventuali 
limitazioni come meglio prescritto al successivo comma 15.  

13 Sono inoltre ammessi lavori di manutenzione e/o ristrutturazione della rete stradale e delle 
reti tecnologiche esistenti. Detti lavori sono subordinati alle seguenti prescrizioni:  

a) Qualsiasi intervento che comporti lavori di scavo o di movimento terra dovrà essere 
tempestivamente risarcito con adeguate opere di contenimento e/o sostegno e di 
drenaggio; 

b) Non è ammessa la realizzazione di nuovi terrapieni ma solo di eventuali interventi di 
stabilizzazione e di drenaggio di quelli già esistenti; 

c) Nel caso di scavi i materiali di risulta non potranno essere accumulati  ma dovranno 
essere trasferiti in aree di discarica in conformità ai disposti di legge.  

d) I lavori di manutenzione/ristrutturazione dovranno essere effettuati avendo cura di 
non compromettere la funzionalità dei sistemi di drenaggio naturali ed artificiali già 
presenti. 



  

  
 

14 Per le opere pubbliche o di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto 
indicato all’art. 31 della L.R. 56/77 e s.m.i.; 

15 Qualsiasi intervento, fatto salvo quanto specificato al capitolo 1 comma 9 del presente 
allegato, dovrà essere preceduto in ogni caso da uno specifico studio idrogeomorfologico e 
geotecnico ai sensi del D.M. 11 marzo 1988 e del D.M. 14.1.2008 mirato a definire le 
condizioni di pericolosità e di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro 
mitigazione, e dovrà essere in sintonia con quanto previsto dagli articoli 12, 14 e 19 delle 
Norme di Attuazione del P.A.I..” 

 
Infine si evidenzia che nelle vicinanze vi è la presenza di un punto critico del reticolo idrografico 
minore; in base a ciò si segnala quanto dettato dall’allegato B delle N.U.E.A., punto 1.1 delle norme 
geologiche generali di tutela - CORSI D’ACQUA NATURALI/ARTIFICIALI E TRATTI 
TOMBINATI: FASCE DI RISPETTO E  NORME  DI SALVAGUARDIA, al comma 12: 
“Qualora l’analisi del reticolato idrografico minore abbia messo in luce la presenza di punti 
critici, la realizzazione di qualsiasi opera in progetto, ad eccezione della  manutenzione ordinaria e 
straordinaria di cui al comma 9 del capitolo 1,  è subordinata alla valutazione, da parte del 
professionista abilitato, cui compete il giudizio finale di edificabilità, di quali punti critici 
interferiscono con l’opera progettata, in che misura è valutabile detta interferenza e quali 
accorgimenti tecnici devono essere adottati per ridurre le condizioni di pericolosità e di rischio 
rilevate (ampliamento della sezione di deflusso, nel caso di strettoie, cambiamento di tipologia 
dell’attraversamento, nel caso il punto critico sia rappresentato da un attraversamento,  ecc…).” 
 
Si rimanda, in ogni caso per gli aspetti di carattere generale, ai disposti ed alle ulteriori prescrizioni 
dell’allegato B delle N.U.E.A. 
 
 
6. ASSOGGETTAMENTO A STRUMENTI SOVRAORDINATI  
 
In data 21/07/2011 con D.C.R. n. 122-29783 è stato approvato il nuovo Piano Territoriale 
Regionale (P.T.R.) che fornisce gli indirizzi generali ad ogni livello per garantire la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio edilizio, la continuità del ruolo e dell’identità culturale di tutti i centri 
storici della Regione. Da ogni elaborato dello stesso Piano si evince che l’area in oggetto si colloca 
all’interno dell’area urbanizzata; gli elaborati, inoltre, non dettano prescrizioni di carattere specifico 
per l’area oggetto del provvedimento. 
In data 4/08/2009 è stato adottato il nuovo Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.) con D.G.R. n. 
53-11975, e dalla Tav. P4.0 – “Componenti Paesaggistiche”, da cui emerge che l’immobile in 
oggetto è inserito in un’area di “dispersione insediativi prevalentemente residenziale” (art. 38 - 
m.i.6, delle Norme di Attuazione); per tali aree il P.P.R. non da indicazioni di carattere prescrittivo. 
In data 21 luglio 2011 con D.C.R. n. 121-29759, la Regione Piemonte ha approvato la variante al 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.2); dalla lettura di ogni elaborato si evince 
che l’area in oggetto si colloca all’interno dell’area urbanizzata e che il Piano non detta prescrizioni 
di carattere specifico sull’immobile stesso. 
 
 
7. VINCOLI DERIVANTI DAL DECRETO LEGISLATIVO n. 42/ 2004 CODICE DEI BENI 
CULTURALI E DEL PAESAGGIO  
 
La Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte, con Decreto n. 28/2015 
del 5 febbraio 2015 ha dichiarato l’interesse culturale dell’immobile ai sensi degli articoli 10-12 del 
D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., che rimane quindi sottoposto a tutte le disposizioni di tutela contenute nel 
Decreto Legislativo.  



  

  
 

8. MOTIVAZIONE ALLA SCELTA PROGETTUALE URBANISTICA  
 
Trattandosi di fabbricato già adibito ad uso residenziale e coerentemente con le caratteristiche del 
tessuto residenziale circostante, si propone di attribuire la destinazione urbanistica residenziale 
adatta al contesto nel quale si trova. 
In ottemperanza alle valutazioni del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo -  
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte, la variante salvaguarda 
l’impianto ed il manufatto edilizio con l’apposizione della destinazione “Zona a verde privato con 
preesistenza edilizie (parte collinare a levante del fiume Po)”. 
 
 
9. DESTINAZIONE DI P.R.G. – VARIANTE  
 
La disciplina ritenuta più coerente è la “Zona a verde privato con preesistenza edilizie (parte 
collinare a levante del fiume Po)”. Tale destinazione consente l’insediamento dell’uso residenziale e 
la sostanziale conservazione dell’organismo edilizio, nonché la salvaguardia dell’impianto arboreo 
esistente, assicurando equilibrio e salvaguardia tra parti costruite e parti non edificate. 
La variante prevede quindi di attribuire all’area, destinata ad Aree per Servizi Pubblici lettera “t - 
Aree per attrezzature ed impianti tecnologici”, la destinazione a “Zona a verde privato con 
preesistenza edilizie (parte collinare a levante del fiume Po)”.  
 
L’art. 17 delle N.U.E.A. definisce la classificazione a verde privato con preesistenza edilizie e 
indica le prescrizioni relative all’area: 
 
Art. 17 - Zone a verde privato con preesistenze edilizie parte collinare a levante del fiume Po 
 
1 Il piano classifica zone a verde privato con preesistenze edilizie l'insieme delle aree 

caratterizzate dalla presenza di verde e da limitata edificazione. 
2 I caratteri naturalistici dei luoghi richiedono interventi mirati alla riqualificazione  

dell'ambiente e dei manufatti esistenti.  
Le zone a verde privato con preesistenze edilizie sono individuate nelle tavole di piano in  
scala 1:5000.  
La destinazione d'uso è residenziale, salvo diverse indicazioni contraddistinte in cartografia  
da specifiche lettere (v. art.8). 

3 L'indice di edificabilità fondiario massimo è di 0,001 mq/mq. 
4 Sugli edifici esistenti sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria,  

restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia e ampliamenti a saturazione  
dell'indice. 

5 E' ammesso l'ampliamento dei fabbricati esistenti in misura non superiore a mq 150, oltre le  
quantità consentite dall'indice fondiario, mediante utilizzo delle capacità edificatorie  
derivanti dalle aree a verde privato non edificate dei fondi contigui.  
L'utilizzo di tale capacità edificatoria deve risultare da specifico atto di asservimento, 
registrato e trascritto, in cui sia sancito che l'area asservita non può più essere ritenuta 
disponibile per ulteriore utilizzazione edificatoria.  
Per questi interventi devono essere rispettati i parametri edilizi relativi alle aree normative 
R6 riportati alla Tav. normativa 4. 
Per gli edifici di particolare interesse storico e caratterizzanti il tessuto storico vigono le 
norme di tutela ed i tipi di intervento particolari riportati all'art.26 e descritti nell'allegato 
A. 

6 Sono ammesse costruzioni nel sottosuolo per autorimesse e relative rampe di accesso e  
locali tecnici.  



  

  
 

Tutti gli interventi devono essere particolarmente attenti a non alterare l'ambiente 
circostante; deve essere salvaguardato l'impianto arboreo preesistente. 

7 Al fine di tutelare l'attività delle aziende agricole esistenti sono ammessi ampliamenti di  
attrezzature afferenti alle attività agricole, ai soli soggetti di cui al comma 4 dell'art.25 
della L.U.R. e s.m.i. 
Sono fatte salve le eventuali condizioni di inedificabilità dei suoli (v. art.5). 

8 Le zone a verde privato con preesistenze edilizie sono classificate di categoria C secondo il 
D.M. 2 aprile 1968 n. 1444. 
Il piano si attua attraverso autorizzazione e concessione singola. 

 
 

 
 
 
 

DATI RELATIVI ALL’AREA: 
La superficie territoriale stimata* è pari a circa mq 1.367. 
La superficie lorda di pavimento (S.L.P.) è pari all’esistente. 
 
* N.B.: stima desunta da misurazione informatica della Tavola n. 1 del P.R.G. “Azzonamento. Aree 
normative e destinazioni d’uso” 



  

  
 

Elenco allegati: 

- scheda tecnica di sintesi dell’immobile; 

- documentazione fotografica; 

- estratto situazione fabbricativa, in scala 1:2.000; 

- estratto della Tavola n. 1 del P.R.G. “Azzonamento. Legenda” – Foglio 0; 

- estratto planimetrico della Tavola n. 1 del P.R.G. “Azzonamento. Aree normative e 

destinazioni d’uso” – Foglio 13B (parte), Stato Attuale, in scala 1:5.000; 

- estratto planimetrico della Tavola n. 1 del P.R.G. “Azzonamento. Aree normative e 

destinazioni d’uso” – Foglio 13B (parte), Variante, in scala 1:5.000; 

- scheda geologica con estratto delle N.U.E.A., allegato B, estratto planimetrico dell’Allegato 

Tecnico n. 3 e 3/DORA del P.R.G. “Carta di sintesi della pericolosità geomorfologia e 

dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica” – Foglio 13B (parte), Stato Attuale, in scala 1:5.000 

ed  estratto planimetrico dell’Elaborato a titolo illustrativo “Individuazione dei corsi d’acqua 

minori”, in scala 1:5.000; 

- estratto planimetrico dell’Allegato Tecnico al P.R.G. Tavola n. 7 “Fasce di rispetto”, in scala 

1:10.000; 

- estratto planimetrico dell’Allegato Tecnico al P.R.G. Tavola n. 14 “Immobili soggetti a vincolo 

ai sensi del D.lgs. n. 42/2004 – Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e s.m.i. (già leggi n. 

1089 del 1/6/1939 e n. 1497 del 20/6/1939 e s.m.i)”, in scala 1:10.000; 

- Decreto n. 28/2015 del 5 febbraio 2015 della Direzione Regionale per i Beni Culturali e 

Paesaggistici del Piemonte, con il quale è stato dichiarato l’interesse culturale dell’immobile ai 

sensi degli articoli 10-12 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.. 

 



Fonte immagine: http://it.bing.com/maps/ 

               

Vista aerea imm.le in strada del Nobile 14 

 

 

            
Vista imm.le lato strada del Nobile 



                      
Vista imm.le lato strada del Nobile 
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Vista imm.le lato strada del Nobile 

 

           
Vista imm.le lato cortile interno 













 
 

Immobile sito in Strada del Nobile, 14 
 

SCHEDA GEOLOGICA 
 
 
In riferimento alle N.U.E.A. di P.R.G. ed alla D.G.R. 7 aprile 2014, n. 64-7417, si specifica che per 
l’immobile in oggetto, la variante urbanistica non modifica la destinazione d’uso, in quanto 
l’immobile stesso è stato da sempre utilizzato come residenza del custode, strumentale al più vasto 
complesso SMAT. 
La variante urbanistica conferma l’uso residenziale esistente e consolidato, attribuendo la 
destinazione “Verde privato con preesistenze edilizie” nella quale è ammesso l’uso residenziale. 
 
 
Sotto il profilo idrogeomorfologico l’area in oggetto è classificata nella classe III – sottoclasse IIIb3 
(C), che comprende aree “già compromesse e profondamente modificate nelle loro caratteristiche 
geomorfologiche naturali dagli interventi edificatori realizzati nel corso degli ultimi 2-3 secoli e 
più intensivamente durante gli ultimi decenni. 
Inoltre una piccolissima porzione dell’area in oggetto è classificata nella classe III – sottoclasse IIIa 
(C), che comprende “porzioni di territorio inedificate e con edificazione sparsa considerate 
inedificabili. 
Infine si evidenzia che nelle vicinanze vi è la presenza di un punto critico del reticolo idrografico 
minore; in base a ciò si segnala quanto dettato dall’allegato B delle N.U.E.A., punto 1.1 delle norme 
geologiche generali di tutela - CORSI D’ACQUA NATURALI/ARTIFICIALI E TRATTI 
TOMBINATI: FASCE DI RISPETTO E  NORME  DI SALVAGUARDIA, al comma 12: 
“Qualora l’analisi del reticolato idrografico minore abbia messo in luce la presenza di punti 
critici, la realizzazione di qualsiasi opera in progetto, ad eccezione della  manutenzione ordinaria e 
straordinaria di cui al comma 9 del capitolo 1,  è subordinata alla valutazione, da parte del 
professionista abilitato, cui compete il giudizio finale di edificabilità, di quali punti critici 
interferiscono con l’opera progettata, in che misura è valutabile detta interferenza e quali 
accorgimenti tecnici devono essere adottati per ridurre le condizioni di pericolosità e di rischio 
rilevate (ampliamento della sezione di deflusso, nel caso di strettoie, cambiamento di tipologia 
dell’attraversamento, nel caso il punto critico sia rappresentato da un attraversamento,  ecc…).” 
Si rimanda, in ogni caso per gli aspetti di carattere generale, ai disposti ed alle ulteriori prescrizioni 
dell’allegato B delle N.U.E.A. 
 
Di seguito si riportano le specifiche norme per l’immobile in oggetto 
 
“ NORME URBANISTICO EDILIZIE DI ATTUAZIONE  
ALLEGATO B 
NORME SULL'ASSETTO IDROGEOLOGICO E DI ADEGUAMENTO A L P.A.I.  
 
1 NORME GEOLOGICHE GENERALI DI TUTELA, P.A.I. E VINCOLO IDROGEOLOGICO 
 
[…] 
 
1.1 CORSI D'ACQUA NATURALI/ARTIFICIALI E TRATTI TOMBINATI: 
FASCE DI RISPETTO E NORME DI SALVAGUARDIA 
1 Su tutto il territorio comunale la copertura, mediante tubi o scatolari, anche di ampia sezione, dei 
corsi d'acqua stagionali o perenni, naturali o artificiali, siano essi di proprietà pubblica o privata, 
non è ammessa in nessun caso. 
 



  

  
 

2 Per ogni tipo di intervento, ad eccezione della manutenzione ordinaria e straordinaria di cui al 
comma 9 del capitolo 1, nella cui area ricada un corso d'acqua con intubamento preesistente o in 
caso di rifacimenti di tratti intubati di rii, fossi, canali e corsi d'acqua, si dovrà prevedere, salvo 
motivati e insormontabili ostacoli tecnici, il ripristino del deflusso a cielo aperto e la rinaturazione 
dell'alveo utilizzando preferibilmente i metodi e i criteri dell'ingegneria naturalistica e sulla base di 
apposita direttiva emanata dall'Autorità di Bacino. 
 

3 Su tutto il territorio è ammessa la parziale copertura dei corsi d'acqua del reticolato minore per 
la formazione di accessi carrai; in tal caso dovrà essere prodotta da professionista abilitato 
verifica della sezione di deflusso e dei relativi franchi di sicurezza. 
 

4 A tutti i corsi d'acqua naturali, alle relative derivazioni e ai canali di proprietà dello Stato (canali 
demaniali), si applica una fascia di rispetto di inedificabilità assoluta di metri 10.00 dal piede 
dell'argine o della sponda naturale. 
 
5 Alle derivazioni d'acqua comunali o consortili (bealere) si applica una fascia di rispetto di 
inedificabilità assoluta di metri 5.00 dal piede dell'argine o della sponda naturale. 
Qualora le derivazioni d'acqua comunali o consortili (bealere) con intubamento preesistente, non 
svolgano ruolo di collettore drenante per le aree attraversate ed abbiano pertanto portata costante 
e non influenzata dagli eventi meteorici nell'area di drenaggio, non si applicano le fasce di rispetto 
di cui al precedente capoverso. Tali condizioni dovranno essere verificate da parte degli uffici 
comunali competenti, sulla base di idonea documentazione allegata all'istanza. 
 
5bis Negli edifici esistenti all'interno delle fasce di rispetto di inedificabilità assoluta, di cui ai 
precedenti commi, sono ammessi unicamente, previa verifica idraulica dalla quale risulti che non vi 
sono criticità tali da impedire l'intervento, gli interventi di cui alle lettere c), d3), d4) e h) dell'art. 4 
delle N.U.E.A. nel rispetto delle specifiche prescrizioni contenute nelle singole classi e sottoclassi 
di rischio idrogeomorfologico. 
Per gli interventi di cui alle lettere a) e b) e per le opere interne che non comprendono interventi su 
elementi strutturali o connessioni verticali, non comportano aumento della S.L.P. e modifica delle 
destinazioni d'uso, vale quanto riportato al capitolo 1 comma 9 lettera a) e comma 10 del presente 
allegato. 
 
6 Nelle fasce di rispetto di inedificabilità assoluta dei corsi d'acqua individuati come dissesti lineari 
EeL nell'elaborato di Piano n. 3 "Carta di sintesi della pericolosità geomorfologia e dell'idoneità 
all'utilizzazione urbanistica" le quote esistenti devono essere mantenute; non sono ammesse opere 
di scavo e riporto tendenti a modificare le altimetrie locali in assenza di compatibilità idraulica che 
escluda interferenze con i settori limitrofi e con l'assetto del corso d'acqua. 
 
7 Ogni nuova edificazione e/o ampliamento comportante incremento del carico antropico, che 
ricada a tergo delle fasce di cui sopra, e compresa in una fascia di tutela di ampiezza pari a m 
10.00, è subordinata a specifica verifica idraulica dalla quale risulti che non vi sono criticità tali 
da impedire l'edificazione. La stessa verifica idraulica dovrà evidenziare gli interventi e le cautele 
da adottare. 
 
8 Le prescrizioni contenute nei precedenti commi si applicano per ogni tratto, intubato e non, 
anche se non rilevato nella cartografia di piano. 
Qualora si riscontrassero differenze tra l'andamento dei corsi d'acqua riportati nella cartografia di 
Piano e l'effettivo andamento in loco - linea di drenaggio attiva -, le prescrizioni di cui sopra si 
applicano alla situazione di fatto. Nel caso di corsi d'acqua demaniali l'area abbandonata rimane 
di proprietà demaniale ai sensi e per gli effetti della legge 5.01.94 n. 37 e dell'art. 32 comma 3 
titolo II delle N.d.A del P.A.I. 
 



  

  
 

9 Su tutto il territorio collinare è fatto divieto di modificare il regime idrologico dei rii collinari e 
in particolare: 
a) i corsi d'acqua, sia pubblici che privati, non dovranno essere confinati in manufatti tubolari o 
scatolari di varia sezione, subire restringimenti d'alveo e rettifiche del loro naturale percorso, 
alterando la direzione di deflusso delle acque; è inoltre vietato edificare al di sopra dei corsi 
d'acqua intubati. 
Parimenti non sono ammesse occlusioni nemmeno parziali, dei corsi d'acqua incluse le zone di 
testata; infine non è ammesso modificare l'assetto del letto mediante discariche; 
b) dovrà essere garantita la pulizia e la manutenzione degli alvei dei corsi d'acqua, naturali o 
artificiali, pubblici o privati, verificando le loro sezioni di deflusso, soprattutto per i tratti d'alveo 
intubati, adeguando quelli palesemente insufficienti, con particolare riferimento agli insediamenti 
esistenti e/o previsti; 
c) le opere di attraversamento stradale dei corsi d'acqua dovranno essere realizzate mediante 
ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre 
la larghezza dell'alveo "a rive piene" misurata a monte dell'opera (vedi figura allegata), anche 
qualora le risultanze della verifica delle portate di massima piena portassero a sezioni minori di 
quella esistente. Tali verifiche dovranno comunque raddoppiare i valori delle portate liquide, al 
fine di 
considerare l'eventuale trasporto solido. La larghezza dell'opera non dovrà essere superiore a 
quanto strettamente necessario al passaggio dell'opera viaria; dovranno quindi essere evitate le 
tipologie costruttive costituite da un manufatto tubolare (o d'altra sezione) metallico o cementizio 
di varia sezione o inglobato in un rilevato in terra con o senza parti in cemento armato. La 
realizzazione del ponte a tutta sezione si rende necessaria al fine di tenere in debita considerazione 
le portate liquido-solide conseguenti all'apporto solido di materiali franati dalle sponde e prelevati 
dall'alveo, che contribuiscono in maniera determinante al raggiungimento di elevati livelli di piena. 
 
10 Sul territorio collinare ogni intervento di modificazione dello stato dei luoghi dovrà farsi carico 
della progettazione, esecuzione e direzione lavori di tutte le opere di sistemazione delle acque 
interessanti l'area oggetto dell'intervento stesso, siano esse meteoriche, di drenaggio superficiale o 
profondo, sorgive ecc. che dovranno essere correttamente regimate e convogliate esclusivamente 
negli impluvi naturali o nella fognatura bianca e ciò anche nelle fasi transitorie di cantiere; inoltre 
dovrà essere verificato che la sistemazione proposta non aggravi le condizioni di deflusso delle 
sezioni a valle dell'intervento. 
Dovrà essere costantemente garantita la manutenzione dei muretti a secco limitrofi agli 
insediamenti previsti, verificando il loro stato di conservazione. 
 
11 Ai sensi dell'art. 21 delle N.d.A del P.A.I. i soggetti pubblici o privati proprietari o concessionari 
devono predisporre una verifica idraulica delle opere di tombinamento dei corsi d'acqua naturali. 
Le Amministrazioni competenti in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e 
progettano gli eventuali interventi strutturali di adeguamento necessari, privilegiando ovunque 
possibile il ripristino di sezioni di deflusso a cielo libero. I progetti degli interventi di tipo non 
strutturale sono sottoposti all'approvazione degli enti competenti a cura dei proprietari e/o 
concessionari cui compete la relativa realizzazione. 
 

12 Qualora l'analisi del reticolato idrografico minore abbia messo in luce la presenza di punti 
critici, la realizzazione di qualsiasi opera in progetto, ad eccezione della manutenzione ordinaria e 
straordinaria di cui al comma 9 del capitolo 1, è subordinata alla valutazione, da parte del 
professionista abilitato, cui compete il giudizio finale di edificabilità, di quali punti critici 
interferiscono con l'opera progettata, in che misura è valutabile detta interferenza e quali 
accorgimenti tecnici devono essere adottati per ridurre le condizioni di pericolosità e di rischio 
rilevate (ampliamento della sezione di deflusso, nel caso di strettoie, cambiamento di tipologia 
dell'attraversamento, nel caso il punto critico sia rappresentato da un attraversamento, ecc...). 
 



  

  
 

[…] 
 
3 PARTE COLLINARE 
3.1 CLASSI DI RISCHIO IDROGEOMORFOLOGICO 
 
[…] 
 
3.1.1 DEFINIZIONI 
 
[…] 
 

CLASSE III 
 
[…] 
 

Sottoclasse IIIa(C) 
12 Vi sono stati inseriti gli estesi settori, inedificati o con edificazione sparsa, dei versanti collinari 
o situati al piede di versanti, che le condizioni di acclività e/o la natura del substrato, hanno fatto 
ritenere esposti a rischio di instabilità. 
L'inserimento è avvenuto per analogia con altre situazioni geologiche e/o morfologiche, nelle quali 
la documentazione disponibile oppure i rilievi sul terreno o l'analisi delle foto aeree hanno indicato 
che in passato si sono verificati fenomeni franosi. Il rischio temuto è che le aree possano essere 
coinvolte in fenomeni di frana (settori di versante) oppure che vi si possano riversare masse franate 
(settori situati al piede di versanti). 
All'interno di questa sottoclasse il grado di pericolosità può essere sensibilmente diverso. 
 
[…] 
 
Sottoclasse IIIb3(C) 
17 Comprende i settori dei versanti collinari o situati al piede di versanti con caratteristiche 
analoghe a quelle della sottoclasse IIIa, ma che, a differenza di queste, sono edificati. 
Anche in questo caso il grado di pericolosità riscontrata è molto variabile. 
 
[…] 
 

3.1.2 DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LE ZONE SOTTOPOSTE A CLASSIFICAZIONE 
IDROGEOMORFOLOGICA - PARTE COLLINARE (C) 
1 Le prescrizioni per l'edificazione nelle diverse classi e sottoclassi di pericolosità in cui è stato 
suddiviso il territorio comunale di collina, nel rispetto delle prescrizioni del PAI e nel rispetto di 
quanto specificato nel capitolo 1 del presente allegato, sono le seguenti. 
 
2 Per tutti gli interventi che comportino scavi , riporti e modificazione dei sistemi di drenaggio 
naturali e artificiali, movimenti di terra e la realizzazione di locali e garages interrati, ove 
consentito, dovrà essere prodotto uno studio geologico-geotecnico conforme al D.M. 11 marzo 
1988 e al D.M.14/01/2008 che attesti la fattibilità dell'intervento e precisi eventuali limitazioni. 
 
[…] 
 
CLASSE III 
Sottoclasse IIIa(C) 
10 Comprende porzioni di territorio inedificate e con edificazione sparsa considerate inedificabili. 
 



  

  
 

11 Ferme restando le prescrizioni del P.R.G. sulle edificazioni ricadenti in questa sottoclasse sono 
ammessi interventi fino alla ristrutturazione edilizia di cui all'art. 4 lettere d2) (esclusa la 
costruzione di piscine), d3) e d4) delle presenti N.U.E.A. e allegato A, punto 5. 
 

12 E' inoltre consentita la realizzazione di locali tecnici, cantine, garage di pertinenza delle 
abitazioni esistenti, previo uno studio che ne attesti la fattibilità e ne precisi le eventuali limitazioni 
come meglio prescritto al successivo comma 15. 
 
13 Sono inoltre ammessi lavori di manutenzione e/o ristrutturazione della rete stradale e delle reti 
tecnologiche esistenti. Detti lavori sono subordinati alle seguenti di prescrizioni: 
a) Qualsiasi intervento che comporti lavori di scavo o di movimento terra dovrà essere 
tempestivamente risarcito con adeguate opere di contenimento e/o sostegno e di drenaggio; 
b) Non è ammessa la realizzazione di nuovi terrapieni ma solo di eventuali interventi di 
stabilizzazione e di drenaggio di quelli già esistenti; 
c) Nel caso di scavi i materiali di risulta non potranno essere accumulati ma dovranno essere 
trasferiti in aree di discarica in conformità ai disposti di legge. 
d) I lavori di manutenzione/ristrutturazione dovranno essere effettuati avendo cura di non 
compromettere la funzionalità dei sistemi di drenaggio naturali ed artificiali già presenti. 
 
14 Per le opere pubbliche o di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto indicato 
all'art. 31 della L.R. 56/77 e s.m.i.; 
 
15 Qualsiasi intervento, fatto salvo quanto specificato al capitolo 1 comma 9 del presente allegato, 
dovrà essere preceduto in ogni caso da uno specifico studio idrogeomorfologico e geotecnico ai 
sensi del D.M. 11 marzo 1988 e del D.M. 14/01/2008 mirato a definire le condizioni di pericolosità 
e di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione, e dovrà essere in 
sintonia con quanto previsto dagli articoli 12, 14 e 19 delle Norme di Attuazione del P.A.I. 
Ulteriori prescrizioni per le aree ricomprese in fascia C di PAI 
a) il primo piano abitabile/agibile comportante la presenza continuativa di persone, dovrà essere 
posto al di sopra della quota della piena di riferimento - da verificare tramite apposito studio 
redatto da tecnico competente sulla base delle modalità indicate al capitolo 4 del presente allegato. 
Le limitazioni di cui sopra non si applicano per gli interventi non comportanti cambio di 
destinazione d'uso e che non eccedono il restauro e risanamento conservativo. 
b) è ammessa la costruzione di piani seminterrati o interrati, ad una quota più bassa di quella di 
riferimento o di quella della falda, purché adibiti esclusivamente ad autorimessa, cantine, depositi 
senza presenza continuativa di persone, nel caso di interventi pubblici ricompresi in strumenti 
urbanistici complessi che prevedono le specifiche indagini di cui al D.M. 11 marzo 1988 lett. H. 
Tali indagini dovranno comprendere uno studio che evidenzi, mediante idonee sezioni quotate, 
ortogonali al corso d'acqua, l'effettivo andamento del terreno in rapporto alla quota della piena di 
riferimento e alla della falda e dimostri la fattibilità degli interventi. 
Per le attività esistenti, con presenza continuativa di persone, poste al di sotto della quota di 
riferimento - potenzialmente allagabili - la relativa SLP può essere trasferita al di sopra di tale 
quota mediante interventi di ristrutturazione edilizia anche comportanti sopraelevazione. 
In tal caso la SLP posta al di sotto della quota, dovrà essere contestualmente dismessa dall'uso. Al 
progetto dovrà essere allegata apposita dichiarazione da parte di professionista abilitato. Gli 
interventi di cui sopra sono in ogni caso subordinati a specifico Studio di valutazione dell'ambiente 
circostante, finalizzato a garantirne il corretto inserimento nel contesto architettonico ambientale. 
Gli interventi di cui al comma precedente sono soggetti al rispetto dei parametri edilizi, lettere a) e 
b) e urbanistici, lettera d) di cui all'art. 2 punto 34 delle N.U.E.A. 
 
[…] 
 
 



  

  
 

Sottoclasse IIIb3(C) 
29 Comprende aree già compromesse e profondamente modificate nelle loro caratteristiche 
geomorfologiche naturali dagli interventi edificatori realizzati nel corso degli ultimi 2-3 secoli e 
più intensivamente durante gli ultimi decenni. 
 

30 Ferme restando le prescrizioni del P.R.G. sulle edificazioni ricadenti in questa sottoclasse sono 
ammessi interventi fino alla ristrutturazione edilizia di cui all'art. 4 lettere d2) (esclusa la 
costruzione di piscine), d3) e d4) delle presenti N.U.E.A. e allegato A, punto 5. 
 

31 E' inoltre consentita la realizzazione di locali tecnici, cantine, garage di pertinenza delle 
abitazioni esistenti, previo uno studio che ne attesti la fattibilità e ne precisi le eventuali limitazioni 
come meglio prescritto al successivo comma 34. 
 
32 Sono inoltre ammessi lavori di manutenzione e/o ristrutturazione della rete stradale e delle reti 
tecnologiche esistenti. Detti lavori sono subordinati alle seguenti di prescrizioni: 
a) Qualsiasi intervento che comporti lavori di scavo o di movimento terra dovrà essere 
tempestivamente risarcito con adeguate opere di contenimento e/o sostegno e di drenaggio; 
b) Non è ammessa la realizzazione di nuovi terrapieni ma solo di eventuali interventi di 
stabilizzazione e di drenaggio di quelli già esistenti; 
c) Nel caso di scavi i materiali di risulta non potranno essere accumulati ma dovranno essere 
trasferiti in aree di discarica in conformità ai disposti di legge. 
d) I lavori di manutenzione/ristrutturazione dovranno essere effettuati avendo cura di non 
compromettere la funzionalità dei sistemi di drenaggio naturali ed artificiali già presenti. 
 
33 Per le opere pubbliche o di interesse pubblico non altrimenti localizzabili, vale quanto indicato 
all'art. 31 della L.R. 56/77 e s.m.i.. 
 
34 Qualsiasi intervento, fatto salvo quanto specificato al capitolo 1 comma 9 del presente allegato, 
deve essere preceduto in ogni caso da uno specifico studio idrogeomorfologico e geotecnico ai 
sensi del D.M. 11 marzo 1988 e del D.M. 14.1.2008 mirato a definire le condizioni di pericolosità e 
di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione, che valuti la 
compatibilità dell'intervento in progetto con la situazione geologica locale e dell'area 
geologicamente significativa al contorno, in sintonia con quanto previsto dagli artt. 12, 14 e 19 
delle Norme di Attuazione del Progetto di PAI. 
Ulteriori prescrizioni per le aree ricomprese in fascia C di PAI 
a) il primo piano abitabile/agibile comportante la presenza continuativa di persone, dovrà essere 
posto al di sopra della quota della piena di riferimento - da verificare tramite apposito studio 
redatto da tecnico competente sulla base delle modalità indicate al capitolo 4 del presente allegato. 
Le limitazioni di cui sopra non si applicano per gli interventi non comportanti cambio di 
destinazione d'uso e che non eccedono il restauro e risanamento conservativo. 
b) è ammessa la costruzione di piani seminterrati o interrati, ad una quota più bassa di quella di 
riferimento o di quella della falda, purché adibiti esclusivamente ad autorimessa, cantine, depositi 
senza presenza continuativa di persone, nel caso di interventi pubblici ricompresi in strumenti 
urbanistici complessi che prevedono le specifiche indagini di cui al D.M. 11 marzo 1988 lett. H. 
Tali indagini dovranno comprendere uno studio che evidenzi, mediante idonee sezioni quotate, 
ortogonali al corso d'acqua, l'effettivo andamento del terreno in rapporto alla quota della piena di 
riferimento e alla della falda e dimostri la fattibilità degli interventi. 
Per le attività esistenti, con presenza continuativa di persone, poste al di sotto della quota di 
riferimento - potenzialmente allagabili - la relativa SLP può essere trasferita al di sopra di tale 
quota mediante interventi di ristrutturazione edilizia anche comportanti sopraelevazione. 
In tal caso la SLP posta al di sotto della quota, dovrà essere contestualmente dismessa dall'uso. Al 
progetto dovrà essere allegata apposita dichiarazione da parte di professionista abilitato. Gli 
interventi di cui sopra sono in ogni caso subordinati a specifico Studio di valutazione dell'ambiente 
circostante, finalizzato a garantirne il corretto inserimento nel contesto architettonico ambientale. 



  

  
 

Gli interventi di cui al comma precedente sono soggetti al rispetto dei parametri edilizi, lettere a) e 
b) e urbanistici, lettera d) di cui all'art. 2 punto 34 delle N.U.E.A..” 
 
 
 
Allegati grafici: - Allegato Tecnico 3 – Tavola n. 3 e 3/DORA e relativa legenda; 
     - Tavola “Individuazione dei corsi d’acqua minori” a titolo illustrativo 
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